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Scandalo al Festival di Sanremo e grande dibattito in tutta Italia. Le giurie speciali, cioè i giornalisti della sala
stampa e gli otto “giurati di qualità”, hanno ribaltato il risultato del televoto. Ne è nata una discussione surreale
sul rapporto tra “popolo” ed “élite”, alimentata persino da Di Maio e Salvini: la gente voleva Ultimo, ma i “poteri
forti” hanno scelto Mahmood. Sorvoliamo sul fatto che i cosiddetti populisti ormai potrebbero essere considerati
loro stessi parte dell’élite, dal momento che governano il Paese – e hanno tutto il diritto di farlo. In fondo l’idea
che ci siano dei gruppi di specialisti, il cui pensiero conta più di quello della gente “comune”, non è così malvagia.
È il motivo per cui ci facciamo curare da medici, costruire la casa da architetti, progettare strade da ingegneri.
Allora anche in un contesto “leggero” come Sanremo, è bene che ci sia qualcuno con più competenza a valutare
il lato artistico delle canzoni. Il problema quindi non è tanto che esistano delle più o meno definite “élite”. La
questione, forse, è che chi ha autorità, cioè posizioni di potere, deve rispondere a pubblici giustamente esigenti.
Nel caso di Sanremo, le autorità delle giurie hanno commesso almeno due errori. Il primo: sono usciti dalla
sala stampa i video di alcuni giornalisti che insultavano dei cantanti. Dovresti essere esperto e ti comporti da
tifoso: così squalifichi te stesso e il ruolo di responsabilità che ricopri. Ancora: nella giuria di qualità c’erano
attrici, giornalisti, persino un cuoco ma un solo musicista. Perché il loro voto, non avendo una qualifica precisa,
deve valere più di quello dello spettatore medio? Discutere di popolo contro élite fa il gioco di chi, di questo
messaggio, ha fatto un perno di propaganda politica. La riflessione sull’autorità è più delicata, perché coinvolge
chiunque abbia un ruolo di responsabilità. E quando l’autorità è esercitata senza autorevolezza, con scarsa
competenza e con punte di arroganza, alla fine chi ha avuto una posizione di potere si ritrova, presto o tardi,
a pagare il conto.

Gioele Anni

Sanremo, il popolo e le élite

I giovani a Panama 4-5

I
mesi di febbraio e marzo, dal punto di vista associativo, sono caratte-
rizzati dalla formazione, nelle diverse accezioni e per tutte le età, con
momenti diocesani e nazionali.
Hanno iniziato gli educatori Acr, venerdì 1 febbraio, quando, con
l’equipe diocesana, si sono confrontati su cosa significa fare esperien-
za di gruppo e di Chiesa con ragazzi provenienti da percorsi culturali,

religiosi e di fede differenti. Leggere insieme la realtà in cui siamo immersi,
trovare quei segni e quelle domande che interpellano tutti gli aspetti
dell’esistenza, costruire insieme percorsi che accolgano le richieste tra-
sformandole in risorse sono stati i primi passi della serata, per iniziare un
processo di riflessione e azione, inerente a questo mondo.
Lo sguardo si allarga con il primo incontro di formazione per laici, tenuto
lo scorso 6 febbraio, un percorso associativo aperto a tutti i laici impegnati
negli organismi di partecipazione della nostra diocesi. È stato bello vedere
arrivare parroci con un gruppo di adulti, qualche giovane, gruppi di adulti,
invitati dai rispettivi parroci a partecipare, membri dei consigli territoriali
di Ac, aderenti. Tutti costoro hanno deciso di cenare velocemente, salire
in auto, passare a prendere qualcuno, arrivare alla Casa della Gioventù
e dedicare due ore, in una serata invernale, a prendere la forma della
Chiesa narrata da Papa Francesco nell’Evangelii Gaudium, quella incarna-
ta nel tempo in cui viviamo, un tempo complesso, che ci è chiesto di
abitare da laici credenti. 
Finora abbiamo visto una formazione con destinatari coloro che hanno
dato una disponibilità per un servizio di educatori, catechisti, operatori
pastorali. Una responsabilità che è necessario sostenere nella sua specifi-
cità, senza dimenticare le proposte che nutrono la vita interiore di ciascu-
no. 
Venerdì 8 febbraio, i due appuntamenti per i giovani, articolati secondo
le diverse fasce di età, ma nello stesso luogo, per vivere la bellezza delle
relazioni che si rinsaldano incontro dopo incontro, facendo proprie le
sollecitazioni dei relatori. Appuntamenti che danno un ritmo mensile ai
gruppi di giovani della diocesi e ai singoli, che si sentono interpellati
dall’itinerario.
Domenica 17 febbraio prosegue il cammino degli studenti che partecipano
agli incontri del MSAC: ciascun incontro, curato dall’equipe, offre momenti
di attività, riflessione e preghiera; per i msacchini il valore aggiunto è
ritrovarsi in un gruppo diocesano, con ragazzi di varie età, provenienti dai
diversi paesi e città, frequentanti diverse scuole, tutti accomunati dal
desiderio di incontrarsi e trascorrere la serata insieme, riflettendo attorno
ad un tema che coinvolge la vita, dentro e fuori la scuola. 
I giovanissimi, studenti e non, sono invitati a partecipare agli esercizi
spirituali che si terranno dal 22 al 24 febbraio, con la fraternità francesca-
na di Betania: trascorrere due giornate in una comunità monastica, condi-
videre la preghiera e i pasti, ascoltare le meditazioni, liberare il tempo da
rumori, suoni, immagini, voci che trasmettono i nostri schermi, è un’occa-
sione per allenarsi all’ascolto di sé e della Parola, fare spazio a Dio nella
nostra esistenza, vedere una meta, dare forma ad un sogno, a quel sogno
che Dio sogna per me. 
Il calendario propone i momenti di spiritualità ad inizio Quaresima e gli
esercizi spirituali per tutti, dai ragazzi ai giovani, dagli adulti alle famiglie
e alla terza età.
Invito ciascuno, nell’hic et nunc della vita, a scegliere la modalità più
consona perché l’esistenza, fluida e sfuggente, prenda la forma che ha
ricevuto nel Battesimo, ma che deve crescere con l’età, prendere il largo,
non sclerotizzarsi dicendo “abbiamo sempre fatto così”, sia che si tratti
della vita personale che di quella comunitaria. 

Raffaella Rozzi

Prendere forma
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II GIOVANI

Febbraio 2019

I giovani a confronto con la Parola:
riflessione sul tema dell’affettività
Venerdì 8 febbraio durante l’incontro
diocesano di catechesi “Parola al
centro” noi, giovani dai 19 ai 25 anni,
abbiamo potuto riflettere sul tema:
“Educarsi ed educare all’affettività e
alla sessualità”. Siamo stati aiutati in
questo da Raffaella Iafrate, docente di
psicologia presso l’Università
Cattolica del Sacro Cuore. 
La prima parola su cui abbiamo riflet-
tuto è educare, che deriva dal latino
“ex-ducere”, ovvero “tirar fuori quello
che sta dentro”; in questa prospettiva
un’azione educativa è quella che cer-
ca di aiutare una persona a diventare
quella che è. Per fare questo è però
indispensabile considerare l’altro nel-
la sua totalità e allargare lo sguardo,
invece di considerare qualcuno sola-
mente come piedi, perché è bravo a
calcio, cervello, perché è uno studio-

so, mani, perché è un bravo artista…
Possiamo quindi educarci ed educare
all’affettività e alla sessualità, per vi-
vere questa dimensione nella sua to-
talità. 
Noi uomini siamo esseri relazionali e
non esiste una definizione di noi stes-
si che non implichi il riferimento agli
altri, a partire dal nostro nome. A dif-
ferenza dell’emozione, che mette in
primo piano il soggetto che la speri-
menta e si esaurisce nel “qui” ed
“ora”, l’affetto mette in risalto il sog-
getto che lo riceve. L’affetto nasce
quindi all’interno di una relazione con
l’altro, nella quale posso parlare di un
prima e di un poi. Il corpo può essere
considerato un oggetto per sé, da
vezzeggiare, ma anche da distrugge-
re; oppure può essere considerato un
oggetto in relazione, che mi permette

di incontrare l’altro. Il corpo è qualco-
sa che mi è stato donato, che mi pone
un limite e si scopre nella sua fragili-
tà. Proprio a noi uomini, con le nostre
fragilità, Dio ha affidato il mondo;
possediamo il potere di generare e
questa generatività non la si speri-
menta solamente tra genitore e figlio,
ma può essere realizzata in tutti gli
aspetti della vita, nella misura in cui
siamo capaci di essere promotori di
vita. Abbiamo anche riflettuto su co-
me la Chiesa, in una prospettiva edu-
cativa, fornisca delle indicazioni ri-
spetto a questo tema, che spesso so-
no viste come imposizioni e limitazio-
ni, ma che puntano a valorizzare l’uo-
mo nella sua totalità e a far vivere del-
le relazioni autentiche che portano al-
la felicità. 

Sofia Galli

Nasce Polis, un nuovo percorso 
di avvicinamento all’impegno civile
Quante volte noi giovani abbiamo provato un forte senso di impotenza o
perfino di disgusto nei confronti del mondo politico? E quanti di noi hanno
smesso di interessarsi ai temi sociali e politici di cui si discute ogni giorno
nel nostro Paese?
POLIS vuole essere un percorso di avvicinamento all’impegno civile, per
riscoprire l’importanza di prendere parte alla discussione sociale e politica.
Pensato dai giovani per i giovani, l’obiettivo di POLIS non è far valere una
tesi piuttosto che un’altra, ma far sì che ciascuno sviluppi gli strumenti
per farsi un’idea
propria e per
sostenerla con i
modi tipici di
qualsiasi società
civile: il dialogo,
l’apertura al
confronto, il
r i s p e t t o
d e l l ’ o p i n i o n e
altrui. Il tema del
primo incontro di
POLIS sarà “La
q u e s t i o n e
immigrazione”,
affrontata con
una dinamica che
p o r t e r à
all’interazione e
al confronto fra
chi avrà voglia di
partecipare per
riscoprire prima
d i  tu t t o  l a
passione per
l’impegno civile.
L’incontro sarà
venerdì 22 febbraio, alle ore 21.00 alla Casa della Gioventù (viale
Rimembranze, 12 - Lodi), e sarà aperto a tutti i giovani e giovani adulti
dai 19 ai 35 anni.

Dal Settore Giovani

“L’amore oltre il ragionevole”: la carità è strumento di salvezza
Venerdì 8 Febbraio, nell’oratorio di S. Maria Addolorata
di Lodi si è tenuto il terzo appuntamento de La Parola ai
Giovani. Dopo i primi incontri dedicati al libro del profeta
Osea, il tema “L’amore oltre il ragionevole” è stato
sviluppato a partire da un brano del Vangelo di Giovanni,
precisamente quello della Samaritana. Don Guglielmo
Cazzulani ci ha guidato in una riflessione sulla apparente
illogicità dell’amore cristiano, visto al giorno d’oggi come
qualcosa di fuori dal mondo, inutile e pericoloso. La
provocazione iniziale (un brano tratto da “Lettera a un
bambino mai nato” della Fallaci) ha smosso le coscienze,
facendoci riflettere su come possa essere vissuta una
relazione d’amore, in situazioni difficili. Subito però ci

siamo accorti di avere una grande speranza, quell’acqua
viva che Gesù dà da bere alla Samaritana: non c’è da farsi
schiacciare dalle logiche terrene, l’amore cristiano libera
e rende liberi, pur nella piccolezza di ognuno di noi. Anche
se all’inizio l’innamoramento può mandarci in confusione,
facendoci credere che tutto sarà facile, l’evoluzione di un
amore vero passa attraverso l’esercizio della carità, vero
e proprio strumento di salvezza. Il discorso proseguirà
venerdì 1° marzo all’oratorio dei Santi Bassiano e Fereolo,
dove sempre don Guglielmo approfondirà il tema
dell’amore attraverso la parabola di Gesù nell’orto degli
ulivi.

Domenico Cascone

A Montesilvano si svolgerà nel mese di marzo l’incontro nazionale della “Scuola Formazione Studenti”

Per il MSAC un’occasione di dialogo
e confronto per gli adolescenti del Paese

“B
ella domanda,
studenti che
interrogano la
realtà”: è con
questo titolo
che si apre la

VII edizione della SFS (Scuola di For-
mazione per Studenti) 2019. Dal
prossimo 8-10 marzo tantissimi stu-
denti provenienti da tutta Italia ac-
correranno a Montesilvano (PE) per
uno degli eventi più grandi e attesi
del triennio. 
Dopo il successo della scorsa SFS
svoltasi nel 2016 e che ha coinvolto
più di 1500 studenti, quest’anno il
Msac Nazionale mira ancora più in
alto con ospiti, temi e attività in cui
i ragazzi saranno chiamati a metter-
si in gioco.
Le tematiche che durante questi tre
giorni verranno trattate sono estre-
mamente attuali; si parlerà di Sfida
Europea, Dignità Umana e Questio-
ne Ambientale. 
Ognuno di questi 3 argomenti è ul-
teriormente diviso in 4 categorie,
per un totale di 12 workshop temati-
ci: “Dignità umana” con Migrazioni:
come trasformano il mondo?; É giu-
sto il carcere?; Parità di genere: per
poche o per tutti?; Si può abolire la
povertà? - “Sfida europea” con Eu-

ropee 2019: per cosa si vota?; Qua-
le Unione per l’Europa?; Rimanere
in Unione Europea serve?; Euro: si
o no? - “Questione ambientale” con
Se l’energia finisse domani?; Meno
inquinamento: più rinunce?; Reati
ambientali: dove si nascondono?;
Cambiamento climatico: fake news?
La SFS ci offre soprattutto la possi-
bilità di dialogare con nostri coeta-
nei provenienti da tutto il Paese e
con rappresentanti insigni della so-
cietà civile, della politica e delle
istituzioni. Infatti, già a partire dalla
sera di venerdì ci confronteremo
con Rosy Russo (fondatrice di Paro-
le di O_stili), Andrea Monda (diret-
tore dello “Osservatore Romano”) e
Matteo Truffelli (docente universita-
rio e presidente dell’Azione Cattoli-
ca)
Invece, ad accompagnarci nella
mattinata di sabato ci saranno: Ro-
mano Prodi (professore, politico,
economista, due volte Presidente
del Consiglio e Presidente della
Commissione Europea), Roberto
Battiston (fisico e Presidente del-
l’Agenzia Spaziale Italiana) e Marie
Terese Mukamitsindo (giunta in Ita-
lia come rifugiata, ora imprenditrice
e fondatrice della cooperativa Kari-
bu per migranti).

Nel pomeriggio incontreremo: Fran-
cesco Cananzi (magistrato, giudice
del dibattimento penale e Gip al tri-
bunale di Napoli), Matteo Mascia
(specialista in Istituzioni e tecniche
di tutela dei diritti umani), Salvatore
Scibetta (ingegnere meccanico, si è
occupato di sostenibilità e gestione
dell’energia) e Simone Morandini
(docente sia di Teologia della Crea-
zione a Venezia sia di matematica e
fisica).
Poi, oltre a questi ospiti avremo
l’opportunità di conoscere giornali-
sti, docenti e sociologi tra cui Walter
Nanni, Gianni Borsa, Giancarlo Visi-
tilli e altri ancora, ma anche sacer-
doti tra cui Don Claudio Burgio
(Cappellano del carcere minorile
Beccaria) e Mons. Gualtiero Sigi-
smondi (Assistente generale del-
l’Azione Cattolica)…
La SFS dunque è un momento per
mettersi in gioco e informarsi ri-
guardo argomenti che spesso a
scuola vengono trascurati, ma che
possono rivelarsi le chiavi di lettura
del mondo che ci circonda per di-
ventare cittadini responsabili. È
un’occasione unica per vivere la for-
mazione, e la scuola, innamorando-
sene!

Alessandro Mazzi
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SPIRITUALITÀ III

Febbraio 2019

In vista della prossima Quaresima ci prepariamo a vivere i vari momenti di spiritualità che verranno proposti

Sostare e rimanere in ascolto del Padre
per comprendere il suo progetto per noi

N
on è facile essere cristiani. Specie
oggi, in una società dai tratti sempre
più complessi, spesso confusi e talo-
ra sfuggenti, nella quale appare ar-
duo saper ascoltare, condividere e
amare. Soprattutto appare difficile

fare scelte nella verità e secondo il Vangelo: quale
strada intraprendere? Dove dirigere sforzi ed ener-
gie? Non affiorano da ogni parte egoismo, violen-
za, indifferenza? 
Per dar voce alla riflessione sulle contraddizioni del
presente all’inizio della Quaresima vogliamo abita-
re un tempo di preghiera vigile sui sentieri della
Parola affinché ci aiuta ad esplorare la nostra inte-
riorità nell’ascolto della volontà del Padre. 
La Sacra Scrittura presenta la vicenda di Gesù che
prega nell’orto degli ulivi come un dialogo della
coscienza con Dio nel quale è possibile rispec-
chiarsi alla ricerca di un senso per ciò che ci acca-

de oggi. Nella consapevolezza della sua imminente
morte in croce, i Vangeli raccontano che Gesù
sperimentò una grande angoscia e durante quella
notte più volte si rivolge ai suoi discepoli: “rimane-
te qui e vigilate”; di certo questo appello a restare
vigili riguarda quel momento di angoscia nel Get-
semani, ma è un appello che riguarda anche la
storia di ogni cristiano. È un messaggio permanen-
te per tutti, perché la sonnolenza dei discepoli, che
si assopiscono al posto di far compagnia al Mae-
stro, era non solo il problema di quel momento, ma
è il problema della nostra vita. 
La sonnolenza dei discepoli manifesta una certa
insensibilità dell’anima al male, un’insensibilità per
tutto il male del mondo. Noi non vogliamo lasciarci
turbare, meglio dimenticare. E non è soltanto in-
sensibilità per il male, mentre dovremmo vegliare
per fare il bene, per lottare per la forza del bene,
è insensibilità per Dio: questa è la nostra vera son-

nolenza; questa insensibilità per la presenza di Dio
che ci rende insensibili anche per il male. Non
sentiamo Dio - ci disturberebbe - e così non sen-
tiamo, naturalmente, anche la forza del male e
rimaniamo sulla strada della nostra comodità.
La Scrittura narra eventi in cui si manifesta in ma-
niera decisiva la volontà salvifica di Dio nei con-
fronti del suo popolo e per tutto il creato, anche per
noi il Padre protende la sua volontà di salvezza
nella ricerca del nostro “sia fatta la tua volontà”.
In fondo, questa è l’essenza di ogni preghiera così
come Gesù ci ha insegnato nel Padre Nostro.
Un padre del deserto, commentando questa frase
del Padre Nostro – sia fatta la tua volontà -, diceva:
“avevo chiesto una cosa a Dio con insistenza e Dio
me l’ha concessa: da allora mi sono pentito e gli
ho sempre chiesto: sia fatta la tua volontà. Se Dio
ci concedesse quello che gli chiediamo, di certo
domanderemo di fare la nostra volontà, di eseguire

le nostre scempiaggini, come nelle guerre chiedia-
mo che uccida i nemici, per esempio.” La volontà
di Dio è, invece, esattamente il contrario, è l’amore
per tutti. Mentre la nostra volontà è volontà di po-
tenza, di egoismo, di dominio sugli altri. 
Il momento di spiritualità di inizio Quaresima ci
rimotivi ad essere vigili col Signore, un momento
per farci riflettere sulla sonnolenza dei discepoli,
dei difensori di Gesù, degli apostoli, di noi tutti, che
non vediamo, non vogliamo vedere tutta la forza
del male, e che non fatichiamo ad entrare nella sua
passione per il bene, per l’amore del prossimo e
di Dio. 
I tre discepoli - Pietro, Giacomo, Giovanni - dormo-
no, ma qualche volta si svegliano e sentono il ritor-
nello di questa preghiera del Signore: “Non la mia,
ma la tua volontà”. Aiutaci Signore a destarci dal
sonno e ad unirci alla preghiera di Gesù.

don Luca Pomati

Percorso di formazione
per laici

Lunedì 18 marzo ore 21, In ascolto 
della Parola e in ascolto della comunità. 

Relatore Alberto Campoleoni.
Giovedì 11 aprile 2019 ore 21

Cristiani nel mondo, responsabili attivi. 
Relatore Ottavio Pirovano. Tutti gli incontri 
si svolgono presso la Casa della Gioventù, a 
Lodi, con possibilità di parcheggio in cortile.

Settore giovani
PAROLA AL CENTRO (19-25 anni) – PAROLA AI GIOVANI (25-35 anni). Venerdì 1° marzo serata di catechesi diocesana per giovani: per entrambi i percorsi il ritrovo sarà alle ore 21 (pizza ore 20), presso l’oratorio “Santi Bassiano e Fereolo” di Lodi, viale Pavia, n°41. Ospiti relatori: Mattia Cabrini per gli under-25 e don Guglielmo Cazzulani per gli over-25. Oltre che essere momenti im-portanti per la crescita personale, questi incontri offrono l’occasione per confrontarsi e chiacchierare tra amici!

Responsabilità come corresponsabilità tra laici e pastori
Il percorso di formazione per laici, iniziato mercoledì 6 febbraio, viene da
lontano. In seno al comitato presidenti regionale ci siamo interrogati sulle
priorità per la nostra Chiesa lombarda e ne è emersa la formazione dei laici,
come contenitore di esperienze ed itinerari diversificati ma essenziale per
la vita ecclesiale. È iniziata una riflessione fatta di incontri con i vescovi,
di riflessione e confronto nei rispettivi Consigli Diocesani di AC.
Per la nostra diocesi, è sorta una richiesta di formazione in occasione del
rinnovo dei Consigli Pastorali Parrocchiali. Nel Consiglio Pastorale
Diocesano ci siamo confrontati sul tema, come pure nel Consiglio
Diocesano di AC. Questo itinerario è offerto sia a chi da anni con dedizione
e passione si è reso disponibile al servizio, sia a chi sta iniziando a muovere
i primi passi: per tutti loro desideriamo che possano essere cristiani in
cammino, oranti ascoltatori della Parola, cercatori profetici del Regno di
Dio, responsabili protagonisti della missione della Chiesa nel mondo.
Abbiamo pensato che il valore aggiunto di un tale percorso debba essere
in primis uno spazio e un tempo in cui fermarsi e lasciarsi raggiungere dalla
realtà, per ascoltare e lasciarsi interrogare, per riconoscere e interpretare,
per avviare scelte pastorali di un futuro presente. In particolare, avremo
la possibilità di iniziare un cammino di formazione e confronto sul ruolo
dei laici nella Chiesa del Terzo Millennio, con uno stile sinodale, laici e
pastori insieme, come popolo di Dio. Vogliamo camminare insieme nella
Chiesa universale, diocesana, parrocchiale, come laici corresponsabili,
a cui sta a cuore essere compagni di strada nella via della santità del
quotidiano. Ci accompagnano alcuni amici dell’Azione Cattolica lombarda,
che condividono l’itinerario ecclesiale e associativo. Il tema generale è la
responsabilità vissuta come corresponsabilità tra laici e pastori, declinato
in tre attenzioni, personale, comunitaria ed ecclesiale, che corrispondono
ai tre incontri. 
Il primo incontro, mercoledì sera, ha avuto come tema “Quale laico negli

organismi di partecipazione, tra consigliere e operatore”; Valentina Soncini,
delegata regionale lombarda di AC, ha coinvolto i presenti in prima
persona, proponendo di rispondere ad un questionario, in formato digitale,
in cui, scegliendo, per ciascuna domanda, tra quattro opzioni, esprimere
il proprio vissuto fatto di convinzioni ed esperienze come laici. Non vi era
la risposta giusta poiché ciascuna affermazione o parola esprime un
aspetto della laicità, molto dipende dal peso che gli viene attribuito. 
Si può rilevare che il 54% dei presenti ha definito la sinodalità come lo stile
ecclesiale; mentre per il 74% l’aspetto consultivo del consiglio pastorale
è un’esigente pratica di comunione e di ascolto. Abbiamo iniziato ad
individuare alcuni modi problematici di intendere l’impegno pastorale:
funzionale ovvero ho un ruolo quindi esisto; individualistico cioè intendo
la Chiesa a modo mio, adattandola a me o al mio gruppo, rendendo nostra
una cosa di tutti; clericale ovvero occupare il posto più alto, per essere
qualcuno. Papa Francesco, in Evangelii Gaudium, dal n. 77 al 101, ha
delineato alcune tentazioni degli operatori pastorali, da intendersi sia a
livello personale che come comunità: individualismo, divisioni, mondanità
spirituale, pessimismo, accidia paralizzante, psicologia della tomba,
desertificazione spirituale. Un’interessante fotografia di atteggiamenti che
talvolta vediamo in noi stessi e nella persone intorno a noi, certamente non
adatti al discepolomissionario (EG 119) che vorremmo essere nella Chiesa
e nel mondo. Discepoli missionari sono laici maturi che non si lasciano
rubare l’entusiasmo missionario, la gioia dell’evangelizzazione, la
speranza, la comunità. Laici che curano una sana interiorità, fatta di
maturità di fede personale, e una sana ecclesialità che è una visione
sinodale e conciliare della Chiesa, popolo di Dio. Ci è chiesto di assumere
l’oggi, laici e preti insieme, sostenuti dall’unico sensus fidei, dono
fondamentale per concorrere a far accadere percorsi realmente sinodali.

Raffaella Rozzi

Quaresima 2019
Domenica 10 marzo: giornata di spiritualità
(mattinata per adulti, presso Collegio
Scaglioni; pomeriggio per giovani, presso
Seminario Vescovile). 
Domenica 17 marzo: pomeriggio di
spiritualità per coppie e famiglie, presso
Seminario Vescovile. 
Momenti di deserto: lunedì 18 e 25 marzo;
lunedì 1 aprile; dalle 19 alle 21, presso la
Cappella della Casa della Gioventù

ESERCIZI SPIRITUALI

GIOVANISSIMI: dal 22 al 24 febbraio; ospiti
della Fraternità Francescana di Betania (Celle
di Noceto)
GIOVANI e 18enni: dal 15 al 17 marzo;
ospiti delle Suore Adoratrici del SS.
Sacramento (Lenno)
RAGAZZI (10-14 anni): dal 22 al 24 marzo;
ospiti del Centro Pastorale “Bellotta”
(Pontenure)
ADULTI E FAMIGLIE: dal 5 al 7 aprile; ospiti
del Garda Family House (Castelletto di
Brenzone)
TERZA ETÀ: dal 24 al 26 maggio; ospiti della
Casa di preghiera dei Padri Passionisti
(Caravate)
Per iscriversi, visitare il sito www.aclodi.it 

bacheca
MEIC

Appuntamento per il MEIC, presso l’Aula 

Magna del Liceo Classico P. Verri di Lodi, alle 

ore 21: lunedì 18 conversazione e dibattito 

con Luigi Ferrajoli (giurista, professore 

universitario e filosofo del diritto) sul tema 

“Manifesto per l’Uguaglianza – Per una 

rifondazione della politica e della democrazia”.

Laboratorio In Dialogo
Martedì 19 febbraio il Laboratorio 
In Dialogo incontra il Tavolo delle 

Associazioni, alle ore 21, presso la CDG.

Centro diocesano
Presidenza, sabato 16 febbraio, alle ore 14

Commissione giovani:
lunedì 25 febbraio, alle ore 21

Consiglio Diocesano: 
giovedì 28 febbraio, alle ore 21

Condoglianze
La scorsa settimana sono tornati alla Casa del Padre due 
aderenti storici: Carlo Cantoni di Lodi e Marino (Tino) 
Sverzellati di San Rocco al Porto. L’intera associazione, 

riconoscente al Signore per averli avuti come soci, è 
vicina a mogli, figli e famigliari tutti, nella certezza che 
continueranno dal Cielo la loro adesione, con una pre-

ghiera speciale per l’Azione Cattolica.

Il prossimo incontro per il MSAC sarà domenica 17 febbraio: come di consueto, appuntamento alle 19, presso la Casa della Gioventù. Durante la serata verranno riprese le tematiche socio-culturali affrontate nell’ultimo incontro di gennaio attraverso una tavola rotonda con vari ospiti. Vietato mancare! 

MSAC

BIG BANG 2.0. Proseguono con succes-
so gli incontri del Big Bang 2.0: il prossimo 

si terrà alla Casa della Gioventù, 
domenica 24 febbraio, a partire dalle ore 

16.30. La relatrice sarà Chiara Griffini e 
l’incontro verterà sul tema “Affettività 

e generatività della coppia nel 
corso degli anni”.

Settore Adulti
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IV GMG PANAMA 2019

Febbraio 2019

La GMG di Panama: “Avvenga per noi secondo la tua Parola”

l’America Centrale, Panama, il Paese del
canale che collega gli oceani, per accor-
ciare le distanze tra nazioni, popoli, volti
e cuori. Per dire al mondo che insieme
non è solo una parola, ma può e deve
essere un fatto. Gesù ha realizzato que-
sto insieme tra Dio e uomo, Maria ha ac-
cettato di esserne collaboratrice. Ora sta
a ciascuno di noi, sta a te «dare carne
con le tue mani, i tuoi piedi, il tuo sguar-

do, il tuo cuore al sogno di Dio».
«I giovani bisogna guardarli con
gli occhi di Dio. Lui lo fece, Don Bo-
sco, seppe fare il primo passo […]
Ve la sentite, voi grandi, di guarda-
re i giovani con gli occhi di Dio?»
(Veglia con i giovani - Campo S. Juan
Pablo II). Eh già, perché alla GMG non ci
sono solo i giovani, e nemmeno a seguir-
la a distanza. E così, la sera del 26 gen-

naio, dopo la giornata in Seminario, in cui
120 giovani si sono confrontati su temi
attuali, temi “grandi”; dopo la Messa bel-
la - si può dire che è stata una Messa
bella? - partecipata, attiva; dopo la cena
e la serata di animazione in cui si è respi-
rata vera fraternità, vera gioventù. Dopo
tutto questo, mentre il Papa pronunciava
queste parole su don Bosco e lo sguardo
di Dio, mi sono guardato intorno e ho vi-

Non dimentichiamo di approfondire il messaggio
che Francesco ha condiviso con il mondo intero

V
ivere a distanza un evento
carico come la GMG non è
facile. Non puoi mica met-
tere in pausa il rincorrersi
delle faccende quotidiane
per seguire in diretta gli ap-

puntamenti di Panama. Eppure no, non
ci si può limitare ai titoli dei giornali. Fran-
cesco non potrà aver detto solo che Ma-
ria è l’influencer di Dio… Di quattro gior-
ni trascorsi a incontrare più di 600.000
persone, possibile che restino solo un
paio di slogan e le conferenze stampa in
volo per e da Panama?
Certo, c’è molto di più. Ecco allora qual-
che assaggio, per definizione non esau-
stivo. Un invito alla lettura, possiamo
chiamarlo. Perché i testi del Papa è bene
andarseli a leggere per intero. Quelli che
vi propongo sono solo tre dei tanti, possi-
bili testi che Francesco ha pronunciato a
Panama. Tre pretesti per accorgerci che
quella GMG, distante diecimila chilometri
e con sei ore di fuso, parlava anche a noi.
E così invogliarvi ad andare a leggere an-
che tutto il resto.
«Voi, cari amici, avete fatto tanti
sacrifici per potervi incontrare e
così diventate veri maestri e arti-
giani della cultura dell’incontro»
(Cerimonia di accoglienza - Campo S.
Maria La Antigua). Ritornello di questa
GMG è stato il binomio incontro-barriere.
Non un raduno, neanche un flash mob,
ma un incontro: tanta gente che non si
conosce ma che si vuole conoscere, tutti
insieme raccolti in un piccolo Paese del-

sto quella ventina di giovani che hanno
voluto condividere anche la veglia nottur-
na e la diretta da Panama. Come non
sentire l’inadeguatezza dei nostri occhi
di “grandi” e al contempo la profonda
necessità che il nostro sguardo sia sem-
pre più “di Dio”? E la speranza che loro,
i giovani, possano diventare lo sguardo
di Dio di cui il mondo oggi (e domani, e
sempre) ha bisogno.
«Il Vangelo ci insegna che il mondo
non sarà migliore perché ci saran-
no meno persone malate, meno
persone deboli, meno persone fra-
gili o anziane di cui occuparsi, e
neppure perché ci saranno meno
peccatori […] Il mondo sarà mi-
gliore quando saranno di più le
persone che sono disposte e hanno
il coraggio di portare in grembo il
domani e credere nella forza tra-
sformatrice dell’amore di Dio» (Ve-
glia con i giovani). Questa frase non la si
può commentare. È da quella notte del
26 gennaio che non ho ancora finito di
macinarla nella mente e nel cuore. È la
sovversione del mito del progresso, del-
l’eterna giovinezza, dell’abolizione della
fragilità nel mondo. Un mito che ci fa
concentrare più sul problema che sulle
persone. Il Vangelo non propone supe-
ruomini e superdonne - per fortuna, per
grazia! - ma gente che, fragile e peccatri-
ce, sa sognare i sogni di Dio. E se il do-
mani non somiglia ai sogni di Dio, non c’è
futuro per noi.

don Stefano Ecobi

ama può essere salvato. Tu non puoi
salvare una persona, non puoi salvare
una situazione, se non la ami. Solo
quello che si ama può essere salvato.
Lo ripetiamo insieme? Solo quello che
si ama può essere salvato! Non di-
menticatelo. Per questo noi siamo
salvati da Gesù: perché ci ama e non
può farne a meno. Possiamo fargli
qualunque cosa, ma Lui ci ama, e ci
salva. Perché solo quello che si ama
può essere salvato. Solo quello che si

abbraccia può essere trasformato.
L’amore del Signore è più grande di
tutte le nostre contraddizioni, di tutte
le nostre fragilità e di tutte le nostre
meschinità. Ma è precisamente attra-
verso le nostre contraddizioni, fragili-
tà e meschinità che Lui vuole scrivere
questa storia d’amore. Ha abbraccia-
to il figlio prodigo, ha abbracciato Pie-
tro dopo i suoi rinnegamenti e ci ab-
braccia sempre, sempre, sempre do-
po le nostre cadute aiutandoci ad al-

Il Papa ricorda: «Solo quello che si ama può essere salvato»
Dire “sì” al Signore significa avere il
coraggio di abbracciare la vita come
viene, con tutta la sua fragilità e
piccolezza e molte volte persino con
tutte le sue contraddizioni e mancanze
di senso, con amore. Prendere la vita
come viene. Significa abbracciare la
nostra patria, le nostre famiglie, i
nostri amici così come sono, anche
con le loro fragilità e piccolezze.
Abbracciare la vita si manifesta anche
quando diamo il benvenuto a tutto ciò
che non è perfetto, a tutto quello che
non è puro né distillato, ma non per
questo è meno degno di amore. Forse
che qualcuno per il fatto di essere
disabile o fragile non è degno
d’amore? Vi domando: un disabile,
una persona disabile, una persona
fragile, è degna di amore? Sì! Un’altra
domanda, vediamo come rispondete.
Qualcuno, per il fatto di essere
straniero, di avere sbagliato, di essere
malato o in una prigione, è degno di
amore? Sì! Così ha fatto Gesù: ha
abbracciato il lebbroso, il cieco e il
paralitico, ha abbracciato il fariseo e il
peccatore. Ha abbracciato il ladro sulla
croce e ha abbracciato e perdonato
persino quelli che lo stavano mettendo
in croce. 
Perché? Perché solo quello che si

zarci e a rimetterci in piedi. Perché la
vera caduta - attenzione a questo - la
vera caduta, quella che può rovinarci
la vita, è rimanere a terra e non la-
sciarsi aiutare. C’è un canto alpino
molto bello, che cantano mentre sal-
gono sulla montagna: “Nell’arte del-
l’ascesa, la vittoria non sta nel non
cadere, ma nel non rimanere caduto”.
Non rimanere caduto! Dare la mano,
perché ti facciano alzare. Non rima-
nere caduto.
Il primo passo consiste nel non aver
paura di ricevere la vita come viene,
non avere paura di abbracciare la vita
così com’è. 
Grazie, Alfredo, per la tua testimonian-
za e il coraggio di condividerla con tutti
noi. Mi ha molto colpito quando hai
detto: “Ho iniziato a lavorare nell’edili-
zia fino a quando terminò quel proget-
to. Senza impiego le cose presero un
altro colore: senza scuola, senza occu-
pazione e senza lavoro”. Lo riassumo
nei quattro “senza” per cui la nostra
vita resta senza radici e si secca: sen-
za lavoro, senza istruzione, senza co-
munità, senza famiglia. Ovvero una vi-
ta senza radici. Senza lavoro, senza
istruzione, senza comunità e senza fa-
miglia. Questi quattro “senza” uccido-
no.

È impossibile che uno cresca se non
ha radici forti che aiutino a stare bene
in piedi e attaccato alla terra. È facile
disperdersi quando non si ha dove at-
taccarsi, dove fissarsi. Questa è una
domanda che noi adulti siamo tenuti
a farci, noi adulti che siamo qui; anzi,
è una domanda che voi dovrete farci,
voi giovani dovrete fare a noi adulti, e
noi avremo il dovere di rispondervi:
quali radici vi stiamo dando, quali basi
per costruirvi come persone vi stiamo
offrendo? È una domanda per noi
adulti. Com’è facile criticare i giovani
e passare il tempo mormorando, se li
priviamo di opportunità lavorative,
educative e comunitarie a cui aggrap-
parsi e sognare il futuro! Senza istru-
zione è difficile sognare un futuro;
senza lavoro è molto difficile sognare
il futuro; senza famiglia e senza comu-
nità è quasi impossibile sognare il fu-
turo. Perché sognare il futuro significa
imparare a rispondere non solo perché
vivo, ma per chi vivo, per chi vale la
pena di spendere la mia vita. E questo
dobbiamo favorirlo noi adulti, dandovi
lavoro, istruzione, comunità, opportu-
nità.
Dal discorso del Papa alla veglia coi
giovani a Campo San Juan Pablo II
(Panama), sabato 26 gennaio 2019
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La GMG di Panama: “Avvenga per noi secondo la tua Parola”

Spostandoci a Panama City per la set-
timana di JMJ, siamo stati immersi in
un mondo parallelo: grattacieli, una
parrocchia molto all’avanguardia,
stradoni a quattro corsie. Però non
eravamo circondati solo dalla città:
centinaia di bandiere da tutto il mon-
do popolavano le strade, cori e inni
risuonavano in ogni via, volti e sorrisi
di colori diversi spuntavano da ogni

angolo. Benvenuti alla JMJ, migliaia
di giovani i cui cuori battoni allo stes-
so ritmo! Momenti di catechesi e pre-
ghiera, uniti a momenti di festa e sva-
go, ci hanno accompagnato alla ve-
glia al campus San Juan Pablo II, una
distesa di erba secca che dalle 10 di
sabato ha iniziato a riempirsi di giova-
ni, zaini e bandiere. Insomma, uno
spettacolo! Cosa si prova standoci in

mezzo è inspiegabile a parole, va vis-
suto. Vi posso solo dire che alzare la
testa durante la veglia e guardarsi in-
torno, vuol dire vedere migliaia di gio-
vani che stanno facendo la stessa co-
sa che stai facendo tu, che credono
nella stessa cosa in cui credi tu. E
vedere questo dà una carica e una
voglia di vivere impressionante! Papa
Francesco ha dato un compito ben

preciso ai giovani: “Quello che darà
più speranza in questo incontro sa-
ranno i vostri volti e una preghiera.
Questo darà speranza. Col volto con
cui tornerete a casa, col cuore cam-
biato con cui tornerete a casa, con la
preghiera che avete imparato a dire
con questo cuore cambiato. La cosa
che darà più speranza in questo in-
contro saranno i vostri volti, la vostra
preghiera.” Ecco, spero davvero di
riuscire a portare avanti questo impe-
gno; come spero di riuscire a dire ogni
giorno quel “sì” che Maria ha detto
all’angelo, diventando l’influencer più
importante nella storia dell’umanità!
Vi auguro di riuscire a dire quotidiana-
mente, come abbiamo cantato a
squarciagola durante tutta la JMJ “He
aquí la sierva del Señor, hágase en mí
según tu palabra”.

Elena Bianchini

L’entusiasmo dei giovani continua a risuonare dopo l’esperienza a Panama
Sono partita a mente leggera, senza aspettative
precise, ma fiduciosa che in qualche modo
questo viaggio sarebbe stato importante. La
giornata mondiale della gioventù ti parla con
mille linguaggi, e spesso senza
servirsi di parole, ma di incontri
inaspettati ed emozioni nuove. 
Sono partita il 14 gennaio da Roma
in compagnia del gruppo con cui
avrei vissuto gomito a gomito le
due settimane a Panama. Poco più
di mezza giornata di viaggio per
cambiare clima, togliersi il
giubbotto invernale e indossare
sandali e maniche corte. Panama
ci ha accolti con il suo vento caldo,
costante e piacevole, cinguettii di
pappagalli, foreste di alberi dalle
chiome larghe e ingarbugliate e il
suo skyline moderno che si
specchia nell’oceano.
Insieme a Caterina Donato,
membro d’équipe del Settore
Giovani nazionale di AC, e a don
Tony Drazza, assistente nazionale
del Settore Giovani, abbiamo collaborato come
volontari con il Servizio di Pastorale Giovanile
Nazionale della CEI per curare l’accoglienza dei
pellegrini italiani e allestire Casa Italia. 
Panama ha aperto le porte delle sue case, delle

sue parrocchie, si è fatta accogliente curando
ogni aspetto, dal più grande al più nascosto.
Quando parti per eventi simili, è bellissimo
notare quanto i dettagli parlino a voce alta.

Abbiamo osservato con stupore la forza di un
popolo che ha scelto di “sacrificarsi”, a volte con
piacere, a volte dovendo interrompere
bruscamente la propria quotidianità, tutti hanno
“fatto sacra” la loro ospitalità. 

Sono stati giorni di organizzazione e di lavoro
manuale, di lavoro di squadra insieme ai
volontari panamensi di ogni età che ogni giorno
ci raggiungevano e si mettevano a disposizione:

chi ad allestire gli spazi, chi ad
accompagnarci per le vie di una
città per noi nuova, chi per farci
da interpreti.
Abbiamo vissuto settimane in cui
era sempre presente il desiderio
di dire grazie, ai compagni di
viaggio, ai panamensi, alle
difficoltà, a Dio. Punti di vista
sempre nuovi per cui ringraziare:
un’eredità che ci ha fatti tornare
a casa con il cuore cresciuto.
Abbiamo avuto il privilegio di fare
silenzio e pregare al fianco di più
di 600.000 giovani, percorsi di
fede diversi, migliaia di storie in
preghiera. Abbiamo sognato tanto
e insieme. Con fatica e con
coraggio abbiamo scelto di fidarci
dell’Amore, che ci rimette in
piedi. 

Mi porto a casa questo e molto altro, la certezza
che tutto quello che abbiamo vissuto sapeva di
presente, di “vita adesso” che è una promessa
di futuro.

Elena Cavallotti

Ciò che darà più speranza in questo incontro 
saranno i vostri volti, la vostra preghiera

P
anamà, il Paese delle
grandi contraddizioni: il
canale di Panama è
un’opera di ingegneria
spettacolare, ma non in
tutte le case arriva l’ac-

qua corrente; il passaggio delle navi
porta milioni di dollari ogni giorno, ma
fuori dalla città la gente vive in condi-
zioni di grande povertà. Nonostante
tutto ciò, Panama è un pezzo di terra
che collega, fa da ponte tra le due
Americhe, come ha ricordato Papa
Francesco. Questo stato così partico-
lare è stato scelto come sede della
34° Giornata Mondiale della Gioventù.
Dopo cinque giorni di gemellaggio a
Macaracas (paesino molto povero di
2000 abitanti a cinque ore da Pana-
ma), dove siamo stati accolti e trattati
come se fossimo dei re, dove le per-
sone ci hanno aperto le loro case dan-
doci tutto quello che avevano, dove ci
hanno fatto sentire a casa, non solo
ripetendo “mi casa es tu casa” ma
proprio mettendo in pratica queste
parole, il parroco, commosso, ha det-
to queste parole: “Papa Francesco ha
benedetto Panama con questa Gior-
nata Mondiale della Gioventù e voi
pellegrini avete benedetto Macaracas
con la vostra visita.” Noi però abbia-
mo voluto aggiungere che Macaracas
ha benedetto noi, cambiando in cin-
que giorni il nostro cuore e mostran-
doci come la Carità, l’amore gratuito,
sia in grado di vincere ogni barriera,
di lingua, cultura e povertà.
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VI PER APPROFONDIRE

Febbraio 2019

Boffalora, Postino, Roncadello e Dovera hanno vissuto congiuntamente la tradizionale Marcia della Pace

Il messaggio di Papa Francesco invita 
a riflettere sulla “buona politica”

D
omenica 3 Febbraio si è
tenuta la Marcia della Pa-
ce, il tradizionale appun-
tamento che ogni anno,
nei primi mesi dell’anno,
unisce le parrocchie di

Boffalora, Postino, Roncadello e Dove-
ra in un momento di riflessione e con-
divisione sui temi che il Papa indica nel
Messaggio per la giornata della Pace.
Un lungo e significativo lavoro di prepa-
razione ci ha avvicinati all’appunta-
mento del 3 Febbraio, dove abbiamo
vissuto un momento comunitario 
Il Messaggio del Papa invitava a riflet-
tere sul tema della buona politica a ser-
vizio della pace; “politica” intesa nella
sua accezione più vera e più ampia,
ovvero come strumento per fare il bene
dell’uomo e per costruire società giuste
e civili. Da questo impegno nessuno è
esentato; ciascuno, per quanto gli è
possibile e gli compete, può raccoglie-
re questa sfida assumendo lo stile
evangelico di Gesù, colui che ci inse-
gna lo stile della prossimità.
Ci preme sottolineare lo stile del cam-

delle nostre 4 realtà. Nelle domeniche
precedenti alla Marcia, hanno lavorato
in sintonia approfondendo, a seconda
delle età, aspetti diversi di situazioni
dove la pace non c’è… chi attraverso
un racconto; chi accostandosi a testi-
monianze di coetanei loro malgrado
coinvolti in storie di guerra, ingiustizia
e povertà; chi riflettendo sul proprio
essere cittadini del mondo, ovvero di
una casa che tutti ci contiene e ci ac-
coglie… Come dice il Papa nel Mes-
saggio, “La “casa” di cui parla Gesù è
ogni famiglia, ogni comunità, ogni Pae-
se, ogni continente, nella loro singola-
rità e nella loro storia; è prima di tutto
ogni persona, senza distinzioni né di-
scriminazioni. È anche la nostra “casa
comune”: il pianeta in cui Dio ci ha po-
sto ad abitare e del quale siamo chia-
mati a prenderci cura con sollecitudi-
ne.”
L’impegno dei ragazzi si è concretizza-
to poi nella costruzione delle “casette
della pace” che sono state portate al-
l’altare durante la Messa del 3 Febbra-
io, ad esprimere la volontà di costruire

comunità accoglienti ed inclusive. Il
gesto è stato ripetuto contemporanea-
mente nelle 4 parrocchie coinvolte nel
percorso.
Nel pomeriggio ci siamo poi ritrovati
presso la Chiesa di Postino per vivere
un secondo momento di riflessione.
Presenti ancora tutte le fasce d’età, i
bambini hanno portato le casette e
condiviso con tutti il loro messaggio; gli
adulti si sono soffermati sulla testimo-
nianza di una ragazza che si è impe-
gnata in prima persona e a costo della
vita per i diritti della sua gente e che,
proprio per questo, incarna le beatitu-
dini del buon politico di cui parla Fran-
cesco nel suo Messaggio. Lei è Malala
e la sua storia è ampiamente nota a
tutti.
L’aspetto della Marcia che più ci arric-
chisce è il fatto che si tratta di un’espe-
rienza che unisce. Crediamo che que-
sto sia lo stile di cui le nostre comunità
hanno bisogno per “costruire” la pace
proprio a partire dai luoghi che abitia-
mo ogni giorno.

Maria Teresa Malvicini

Per capire il fenomeno dell’immigrazione è necessario ascoltare le storie di vita
L’ospite della Festa della Pace di
quest’anno, che si è svolta sabato 19
gennaio a Somaglia, ha deciso di vivere
e lavorare seguendo un ideale piuttosto
in disuso nei tempi recenti: dire la verità,
e fare tutto il necessario per poter
accertare i fatti prima di raccontarli.
Nello Scavo è un giornalista reporter,
che ha iniziato a lavorare nella sua terra
d’origine, la Sicilia, scrivendo articoli
sulla criminalità organizzata. Ha poi
viaggiato in tutto il mondo, in America
Latina, in Africa, in Cambogia e nel sud-
est asiatico, nei Paesi della ex-
Jugoslavia e altrove. Per conoscere in
modo serio e responsabile la situazione
dei migranti che partono dall’Africa per
giungere in Italia, è riuscito nel 2017 ad
infiltrarsi in un carcere clandestino degli
scafisti libici, documentando quanto

visto in terribili reportage pubblicati su
Avvenire nel settembre del 2017. 
Basterebbe già il racconto della sua vita
e del suo lavoro per dare una
testimonianza del fatto che nel mondo
mediatico, culturale, politico e sociale
italiano di oggi «c’è qualcosa che non
va». I canali informativi, studiati da
vicino, si scoprono essere in molti loro
aspetti strutturati non per far crescere,
trasmettere conoscenza, per aprire lo
sguardo, ma spesso per il mero scopo
commerciale di raccogliere informazioni
per conoscere i desideri e gli interessi
delle persone che li utilizzano. 
Questo meccanismo non è ininfluente
sulla vita delle persone, e men che
meno su quella della comunità dei
cittadini italiani. «Per fare politica c’è
bisogno di informazioni di base che

siano veritiere»: questa è la convinzione
che sta alla base del lavoro dell’ospite.
Ovviamente per “politica”, qui si intende
la “buona politica”, e non solamente
l’esercizio di funzioni politiche e del
potere. La cattiva informazione, unita
alla naturale pigrizia di noi cittadini, che
– fidandoci – prendiamo per buono
molto, se non tutto, di quello che ci viene
proposto, è all’origine di una politica
gestita da sentimenti, paure, ansie
infondate e fittizie, provocate da una
informazione pilotata o quantomeno
poco documentata; «ci troviamo dentro
un mondo di specchi deformati»,
afferma.
L’esempio macroscopico di questa
dinamica malata è la vicenda “profughi”,
oramai quasi unico argomento di notizia
e di discussione “politica”. I dati ci

dicono che oggi nel mondo il numero dei
profughi e dei rifugiati a causa di guerre
e calamità naturali superi le tre centinaia
di milioni di persone. Nell’Unione
europea gli abitanti superano di poco la
cifra dei cinquecento milioni. Di tutti i
profughi e rifugiati mondiali, l’Europa si
è trovata negli ultimi cinque anni ad
accoglierne un numero pari allo
0,6/0,8% della popolazione europea.
Donne, uomini e bambini muoiono,
milioni di profughi vengono ospitati da
Paesi poveri, mentre l’Italia e gli Stati
europei urlano all’invasione e discutono
alacremente sulle percentuali di
spartizione delle persone.
Fortunatamente la speranza c’è, e va
raccontata. Emerge potentemente dalla
storia di una signora incontrata da Nello
Scavo che vive tra la Grecia e la Serbia,

la quale, sentendo ogni notte passare a
fianco di casa sua centinaia e centinaia
di persone che a piedi tentano di
raggiungere l’Europa, decide con le
proprie risorse e quelle degli amici del
suo piccolo paese di organizzare un
punto di ristoro spontaneo per quei
migranti. O ancora, la storia di un
imprenditore ex-costruttore di armi, che
ora gira il mondo a “sminare” terreni
minati.
Il messaggio chiaro e inequivocabile che
lascia ai partecipanti all’incontro è quello
del coraggio. I nostri tempi possono
essere affrontati soltanto con questa
disposizione d’animo. Coraggio per il
bene, per la verità, per la pace.
L’alternativa? Accendiamo la
televisione.

Stefano Veluti

Servire la verità e restare umani - Incontro ACDomenica 3 febbraio presso la parrocchia di
San Bernardo abbiamo tenuto il secondo
interessante incontro per gli adulti dell’AC
cittadina. Questa volta, a partire da uno
sguardo sulla società italiana ed europea di
oggi e sulla Chiesa, Paolo Daccò, delegato
regionale del Meic, ci ha aiutati a riflettere sul
nostro compito di cristiani in questa
situazione.
Ci sono stati presentati alcuni fenomeni della
società che la rendono tanto diversa da quella
di qualche anno fa: siamo in un contesto di
fine delle ideologie, di globalizzazione, di
cultura di massa, di diffusione pervasiva del
web; si va verso la fine dei corpi intermedi
(partiti, associazioni, sindacati) e ciò comporta
la crisi della partecipazione. Qualcuno specula
sulla paura del futuro e spinge alla creazione
di un colpevole, di un nemico (i migranti o
l’UE). Questo modo di pensare non è da
cristiani, perché il Vangelo è chiaro.
Ci sono nuove fratture sociali: archiviata la
storica contrapposizione destra/sinistra,

abbiamo giovani/anziani, pubblico/privato,
dentro/fuori, noi/loro, italiani/stranieri,
sostenibilità/crescita, sopra/sotto, onestà/
evasione...
A proposito di queste fratture Paolo ha
analizzato in particolare la situazione
demografica italiana ed europea rispetto al
passato, al futuro e agli altri continenti: i
grafici hanno evidenziato quali saranno le
nostre difficoltà. Abbiamo bisogno degli
stranieri, li dobbiamo accogliere per calcolo,
non per buonismo. La relazione si è
soffermata anche sulla questione
dell’evasione fiscale, che sottraendo beni alla
collettività, non solo genera problemi
nell’oggi, ma consegna una pesantissima
eredità alle generazioni future.
Si è passati poi alla situazione europea: ci è
stato ricordato che la Comunità Europea è
nata con nobili intenti e ha contribuito alla

pace e alla riconciliazione tra gli stati, ma oggi
l’Europa viene percepita come un peso e ciò
provoca euroscetticismo, che diventa
sovranismo e populismo. Per il rinnovo del
Parlamento europeo, il 26 maggio, dovremo
quindi scegliere candidati in grado di portare
avanti l’idea originaria, non ci basterà affidare
la responsabilità di un destino diverso alla
“generazione Erasmus”. C’è ancora un lungo
cammino per fare un’Europa unita anche al di
là dell’economia.
E la Chiesa vive in mezzo alle fratture e ai
processi della società: si è svuotata, ma
continua nei fatti ad inseguire il mito del
ritorno dei tempi passati e, nonostante
Francesco, è in difficoltà, appesantita da
troppe sovrastrutture che rischiano di coprire
il messaggio del Vangelo.
Cosa siamo chiamati a fare noi in questo
contesto?

Come cristiani non possiamo mai cedere alla
paura: il mondo è già stato salvato, e non da
noi. Quello che conta davvero è la
testimonianza. Dobbiamo stare dentro le
cose, non per occupare il mondo, ma per
occuparcene, prendercene cura.
Dobbiamo servire la Verità, cercarla
(documentarci il più possibile, ragionare,
dialogare con tutti senza pregiudizi), dire la
verità (prendere posizione, anche se può
essere impopolare), ma soprattutto fare la
verità con la testimonianza, che è l’unico
linguaggio universale.
Restiamo umani: è questo il tratto distintivo
del cristiano. Abbiamo due “fari” che ci
illuminano in questo compito, la Costituzione
italiana, di cui dobbiamo tenere a mente il
disegno di persona e di società, e la Laudato
si’, che è una coraggiosa lettura del segno dei
tempi e che deve diventare la base per una
nuova stagione di impegno civile, sociale e
politico, vissuta da cristiani insieme a tutti.

Anna Marchini

mino che ci ha portati a vivere la Mar-
cia, momento conclusivo di un percor-
so di coinvolgimento delle nostre co-
munità parrocchiali .

A partire dallo “slogan” ricordato dal
Papa nel Messaggio, “Pace a questa
casa!” abbiamo coinvolto i bambini e i
ragazzi di tutte le classi di catechesi

Durante la Festa della Pace a Somaglia il giornalista Nello Scavo ha condiviso la propria esperienza insieme ai migranti di tutto il mondo
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Domenica 20 gennaio 2019, a Graffignana, l’Azione Cattolica con la Parrocchia
e la Biblioteca hanno organizzato un confronto con la Professoressa Braida,
docente di psicologia al Liceo Maffeo Vegio di Lodi; il tema trattato (Crescere
nella libertà e consapevolezza) era in continuità con l’incontro tenutosi il 22
aprile dal titolo Nascere, crescere; un terzo è previsto in programma per il mese
di maggio.
L’iniziativa come è nata? A seguito di un incontro del Meic del gennaio 2018,
tenuto dal Prof. Daniele Nova-
ra sui conflitti generazionali, a
cui avevano partecipato molti
graffignanini di diverse estra-
zioni, sentite le loro sollecita-
zioni si è pensato di tracciare
un percorso coinvolgendo nel
progetto diversi soggetti; Bi-
blioteca Comunale e Parroc-
chia hanno deciso di mettere
insieme le forze ed essere
strumento di sostegno alle dif-
ficoltà di genitori ed educatori
ad affrontare le problematiche
del mondo contemporaneo
con i propri adolescenti e gio-
vani. Seguendo uno speciale
invito di Papa Francesco ad
organizzare il più possibile in-
contri aperti al tessuto sociale circostante, si è cercato di coinvolgere catechisti,
educatori, genitori ed insegnanti. Una sfida ardua coinvolgere giovani educatori
ed adulti in un cammino comune… Vista la buona partecipazione di pubblico
possiamo dire che la sfida è stata per ora vinta. Confidiamo di continuare su
questa strada.
Quali domane affrontate? Le figure portanti della crescita psicoaffettiva di un
bimbo, quale ruolo? Quale ruolo delle figure Materna e Paterna? La professo-
ressa Braida, prendendo spunto da testi di Massimo Recalcati, ha cercato di
delinearne le caratteristiche. Ne vediamo insieme alcuni tratti.
L’ospitalità senza proprietà definisce la madre. La madre opera senza imporsi,
arretrando se necessario, permette al figlio di fare esperienza del mondo…
fiducia, pazienza, attesa sono le caratteristiche che aiutano un figlio ad acquisire
il senso della vita. Il desiderio trasmesso al proprio figlio sarà ciò su cui si fonderà
il suo fondamento, il terreno buono dove si svilupperà una vita piena di fiducia.
La responsabilità senza proprietà definisce il padre, in un tempo come il nostro
dove la figura del padre è evaporata, è indispensabile riproporre il valore del
limite… Il padre deve unire, mettere insieme legge e desiderio; unire e non
separare mai libertà e responsabilità. Un cammino difficile ma indispensabile.
Il padre di oggi non ha l’ultima parola sulla vita ma attraverso la testimonianza
della propria vita è capace di mostrare che la vita può avere un senso.
Lo splendido destino di essere figlio. Cosa significa? Cosa si eredita nel proces-
so di essere figlio? Si eredita la possibilità del desiderio, attraverso una testimo-
nianza incarnata si trasmette la possibilità di vivere la vita con desiderio… una
vita bella e buona...
L’essere madri, padri, figli, le dimensioni più profonde della vita, le realtà più
difficili e nello stesso tempo indispensabili, tre parole ci dicono la fatica e la
bellezza di queste realtà: atto, fede e promessa.

Luigi Galmozzi

Imparare a crescere
nella libertà e nella fede

Sentirsi responsabili nella società civilePensavo che abitare nella bassa ci
permettesse una sorta di immunità rispetto
alle brutture che succedono in ogni parte del
mondo. Nel corso del tempo vari avvenimenti
ne hanno affievolito in me la certezza: gli
eventi della fine di gennaio, poi, me ne hanno
dato la conferma, se mai ce ne fosse stato
bisogno. Due persone si sono tolte la vita,
evento drammatico, cruento, davanti al quale
risulta pretestuoso cercare motivi, scuse,
spiegazioni: c’è solo spazio per la preghiera,
per chi crede, e tanto silenzio e rispetto. Il
Signore nella sua misericordia sa portare
pace in chi resta, accoglie e dà serenità a
coloro che ne sono andati. 
L’altro evento tragico, l’omicidio di un “senza
fissa dimora”, per mano di un’altra persona,
anch’egli appartenente alla categoria del
disagio, mi ha colpito, se possibile, ancora di
più. Sarà per la conoscenza che avevo di una
delle persone coinvolte, quando, magari
assieme ad altri coetanei lo si portava a casa,
la sera alla chiusura dell’oratorio, estate o
inverno che fosse, casa dove preferiva il più
delle volte starsene lontano per motivi che
solo potevamo intuire e nulla più. E allora i

pensieri si trasformano in domande. Non si
è trattato di un evento straordinario se il
ragazzo da anni era seguito da coloro che
sono deputati a farlo, assistenti sociali,
comunità di recupero. Ma io, noi tutti che
abbiamo visto i comportamenti quantomeno
anomali di coloro che appartengono alla
categoria del disagio, cosa abbiamo fatto per
migliorarne le condizioni? Recentemente
qualche autorità ha pontificato sottolineando
che doveri e regole devono essere rispettate:
sono d’accordo e sottoscrivo che la
convivenza civile necessiti del rispetto di
norme, altrimenti si vivrebbe nell’anarchia.
Questo però deve essere applicato a tutto il
contesto civile, altrimenti rischiamo di
considerarci sceriffi, rimanendo poi con il
“cerino acceso” al verificarsi di un evento così
tragico. Direi invece che, in prossimità di
situazioni che definire difficili può sembrare
un eufemismo, si debba mettere in campo un
riferimento diverso, quel riferimento alla
legge naturale che ti porta in modo

inequivocabile a cercare forme e modi per
prevenire le situazioni di possibile disagio,
potenziare gli interventi, usare tutta
l’immaginazione a disposizione della mente
umana, perché davanti a noi non abbiamo
solo un numero al quale assegnare una casa,
un presidio medico all’occorrenza, mettere
dei timbri sulle pratiche e magari arrendersi
perché la procedura seguita non dà gli esiti
sperati: davanti abbiamo una persona, con la
sua storia, le sue reazioni, le sua amicizie (a
volte negative). Non ci è data come possibilità
la resa, magari certificata. Mai come ora le
scelte sono determinanti e, prima ancora, gli
ideali ed i valori che determinano le scelte.
Non esistono opzioni neutrali, esiste la vita
umana che ognuno, ad ogni livello di
responsabilità deve mettere all’apice delle
proprie scelte. Il principale criterio non può
che essere questo altrimenti derubrichiamo
l’esistenza ad una semplice prassi e le
conseguenze le viviamo ora: quante persone,
con percorsi di vita simili a quelli

dell’indagato e della sua vittima, ci sono in
giro, quante persone sono disposte ad
attraversare il mare per una vita migliore,
mentre noi si discute sui motivi per i quali
sono disposti a farlo, quanti valori ed ideali si
perdono nel cinismo del quotidiano? Non
possiamo arrenderci al pessimismo,
crediamo in un Dio che non si è fermato alla
croce, ma attraverso di essa ci ha donato la
Resurrezione. 
Concretamente non ci è lecito lasciare ai
nostri figli e a noi stessi, l’abbandono al
“tanto non possiamo farci nulla” oppure “si
stava meglio prima” o ancora “se andiamo
avanti così”. Ognuno di noi per il proprio
pezzo di strada, penso abbia il dovere di
mostrare il lato migliore di sé, di condividere
i talenti, di impegnarsi nel proprio settore
affinché, attraverso le relazioni, ogni
relazione, anche quelle che riteniamo le più
disagiate, si possa riconoscere non solo il
dovere, le regole, ma un pizzico di umanità
che possa dar significato alle regole da
rispettare, in definitiva per perseguire per noi
e per gli altri la Buona Vita.

Nini Stringhini

La comunità Papa Giovanni XXIII contro la tratta

Il coraggio di dire:
“Non sei mai sola”

S
abato 9 febbraio a Piacen-
za c’è stata la manifesta-
zione contro la tratta, or-
ganizzata dalla Comunità
Papa Giovani XXIII.
Febbraio è un mese parti-

colarmente importante per la preghiera
e la riflessione contro la tratta di perso-
ne, soprattutto delle donne schiave co-
strette a prostituirsi.
Infatti, l’8 febbraio si ricorda Santa Giu-
seppina Bakhita: nata nel 1867 in Sud
Sudan, fu resa schiava all’età di 7 anni
dai mercanti di schiavi arabi, che la
chiamarono “Bakhita”, ossia “fortuna-
ta” in arabo (non si ricordava il suo vero
nome) – con questo nomignolo, affib-
biatole dai rapitori, la resero ancora più
appetibile sul mercato
delle bambine. Fu poi
comprata e liberata da
un mercante veneto. Do-
po diverse vicende, sco-
prì la fede cristiana e di-
venne suora canossiana.
Morì nel 1947 a Schio, in
provincia di Vicenza e
venne dichiarata santa
da papa Giovanni Paolo II
nel 2000, protettrice di
tutte le vittime di tratta.
Per questo l’8 febbraio è
la giornata mondiale contro la tratta di
esseri umani. Infatti, nonostante siano
passati molti anni, la schiavitù è ancora
purtroppo presente, con facce diverse:
dalle prostitute che vediamo lungo le
strade delle nostre città fino al capora-
lato nei campi italiani; ma anche le per-
sone che chiedono l’elemosina nelle vie
dei nostri paesi, i lavoratori sfruttati e
sottopagati negli autolavaggi, nei risto-
ranti, nell’edilizia, o i bambini-soldato
o le adozioni illegali di minori stranieri,
il traffico di organi e i matrimoni forzati.
La Comunità Papa Giovanni XXIII è im-
pegnata sin dalla sua nascita nella lotta
alla tratta, soprattutto attraverso l’in-
contro con le ragazze costrette a prosti-
tuirsi in strada attraverso le Unità di

Strada e attraverso le case di acco-
glienza per chi decide di trovare il co-
raggio, di provare a fidarsi e spezzare
queste catene.
Il 9 febbraio a Piacenza l’associazione
ha organizzato una marcia dal Pubblico
Passeggio a piazza Duomo, in cui si è
urlato che non si può più tacere, non si
può più ignorare il fenomeno, bisogna
insieme chiedere la libertà di ogni don-
na e spezzare le catene della schiavitù.
Poi, in piazza Duomo un momento di
raccolta, aperto dalla canzone di Tom-
maso Carturan “Non sei sola”, che ha
scritto dopo che una ragazza rumena è
stata uccisa da un cliente lungo le stra-
de di Bologna. Hanno fatto seguito il
racconto di Don Mario, di Bologna, che

va ad incontrare i clienti in carcere e poi
la testimonianza di un cliente pentito,
che conclude chiedendo “per favore
salvateci”.
Per concludere, promettendo una luce
di speranza, c’è stata l’esibizione di un
coro gospel e la messa presieduta dal
vescovo della diocesi Piacenza-Bobbio
Gianni Ambrosio.
La comunità Papa Giovanni XXIII, oltre
ad impegnarsi a liberare, accogliere,
proteggere, integrare le vittime della
tratta, è anche promotrice della cam-
pagna “Questo è il mio corpo”, che ve-
de la collaborazione di un cartello di
associazioni; l’Azione Cattolica aderi-
sce convintamente alla campagna, atti-
vamente e in modo propositivo per de-

bellare questa moderna forma di schia-
vitù.
La campagna, lanciata il 13 luglio
2017, propone delle azioni per chiede-
re al Parlamento e al governo italiani
una legge che sanzioni il cliente. Anda-
re con una prostituta è una “libertà”
esercitata nei confronti di una persona
che non è libera e non ha scelta: sog-
getti deboli, a volte poco più che adole-
scenti, privati dei documenti, sradicati
dal loro paese, non in grado di difen-
dersi e di reagire; donne vendute, co-
strette con la forza o esportate con l’in-
ganno. Un consenso apparentemente
libero è invece una catena di sopraffa-
zioni che culmina con il cliente. Che
conosce questa situazione, e diventa lui

stesso uno sfruttatore. La prostituzione
è sempre abusante. Allora il contrasto
alla prostituzione va affrontato dal pun-
to di vista del cliente. È la domanda che
fa il mercato, che dà impulso alla tratta
e allo sfruttamento.
È la domanda che alimenta la schiavitù.
Per firmare la petizione: www.questoe-
ilmiocorpo.org. Anche il MSAC ha scel-
to di formare gli studenti italiani sul te-
ma della lotta alla tratta nel mese di
febbraio e il Msac Lodi l’ha affrontato
con un incontro a gennaio e uno dome-
nica 17 febbraio, con ospiti e attività
che interroghino ciascuno sulle proprie
responsabilità e sul contributo che può
dare con le piccole azioni quotidiane.

Marta Danelli
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